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I racconti amari delle parti lese nel processo Moro 

«Mantengo la famiglia con 
racconto della pensione» 

Deposizione tra le lacrime della moglie del maresciallo Romiti assassinato due anni fa 
Una lettera di Adele Minervini - La storia deH'ing. Marini testimone della strage 

ROMA — Sono le ore più tri
sti forse di tutto 11 processo. 
In questo bunker, assolato, 
asettico e deserto, si ascolta
no adesso le parti lese. È una 
lunga processione che va a-
vantl dall'altro giorno. Da
vanti alla Corte sfilano 1 pa
renti di vittime note e meno 
note, storie di sangue, paura, 
angoscia. Ecco sfilare le so
relle di Tartaglione e di Varl-
sco, ecco 11 figlio del giudice 
Minervini, ecco la moglie e 
due figlie del maresciallo 
Romiti. Ed ecco, Infine, an
cora claudicante per le ferite, 
Pericle Plrrl, Il funzionarlo 
dell'ufficio regionale del la
voro assalito nel maggio del 
1080. Rappresentano, tutti, 
l'aspetto più amaro del pro
cesso. 

Non hanno molto da rac
contare. O per lo meno non 
hanno da rivelare grandi ve
rità. Parlano delle loro fami
glie distrutte, delle loro pic
cole comunità massacrate 
dal dolore, dalla furia terro
rista. Per tutti, probabilmen
te, sceglie le parole migliori 
Adele Minervini, la moglie 
del magistrato assassinato a 
colpi di pistola su un auto
bus dell'Atac nella zona ro
mana di «Prati» il 18 marzo di 
due anni fa. La donna ha 
preferito non presentarsi da
vanti al giudici ma ha man

dato una nobile lettera. «Vor
rà scusarmi — scrive a Seve
rino Santlaplchl — se non ho 
la dignitosa forza di presen
tarmi al cospetto di coloro 
che sono Imputati dell'omi
cidio di mio marito. Potrei 
d'altronde solo dire alla Cor
te che 11 dolore Immane e pe
renne che costoro — se col
pevoli — mi hanno arrecato 
andrà nelle loro coscienze 
ben al di là della condanna 
che la giustizia umana è 
chiamata a comminare». 

Non c'è rassegnazione In 
queste parole. C'è solo rab
bia. Ed è la stessa che tutti l 
familiari mostrano quando 
passano davanti alle gabbie 
degli imputati cercando con 
insistenza quel volto, quella 
mano di chi un giorno ha de
ciso di condannare a morte 
una persona e di eseguire la 
•sentenza» senza alcuna pie
tà. E adesso, ci si domanda, 
che senso può avere sentire 11 
figlio del giudice Minervini, 
Marco, dire che «mio padre 
sapeva che 11 suo lavoro di 
dirigente degli istituti di pre
venzione e pena del ministe
ro di Grazia e di Giustizia gli 
avrebbe procurato grossi 
problemi. E lo sapeva dal 
1972 quando alzando la cor
netta del telefono riascoltò 
tutta una conversazione re
gistrata che aveva avuto 11 

giorno prima con il collega 
Berla d'Argentine»? Oppure 
le figlie del maresciallo Ro
miti, del commissariato Cen-
tocelle Adriana e Caterina, 
studentesse universitarie 
quando rammentano che al 
padre giunsero diverse tele
fonate di minaccia — perché 
«era uno che rovina le fami
glie» — dopo che fece una 
perquisizione in casa di un 
presunto brigatista? O quan
do parla la moglie di Romiti 
per dire tra le lacrime che 
mantiene la famiglia sola
mente con un acconto della 
pensione? 

Questi racconti sono tutti 
«dentro» la storia del terrori
smo italiano. Ma c'è ancora 
una tragedia, forse minore 
ma certo non meno toccante, 
da resocontare. Una tragedia 
venuta ugualmente fuori da 
questa trentottesima udien
za del processo Moro. È quel
la dell'ingegner Alessandro 
Marini. La sua unica colpa è 
quella di abitare in via Fani. 
Quella mattina del 16 marzo 
del 1978 sta uscendo di casa 
per andare al lavoro. Davan
ti alla porta si trova di fronte 
a quell'operazione, di «geo
metrica» potenza. È In defi
nitiva l'unico testimone ocu
lare della (è una sua parola) 
«guerra», di «quel 90-120 se
condi di fuoco», di quel mol

tissimi proiettili che I briga
tisti in fuga gli sparano con
tro senza colpirlo. Marini è 
•lneoetito», «terrorizzato», al 
punto di «farsela sotto». 

Praticamente la sua storia 
personale finisce quel gior
no. Dal 16 marzo del *78 non 
è più lui. Perde 11 lavoro, ha 
paura, riceve In continuazio
ne telefonate di minaccia, 
deve ricorrere alle cure psi
chiatriche. Ricorda ora con 
lucidità quel momenti che 
valgono una vita. Rivede con 
precisione la collisione tra la 
prima auto della scorta di 
Moro e quella targata «corpo 
diplomatico». Ricostruisce 
perfettamente quel che suc
cede subito dopo: sul mar
ciapiede opposto spuntano 
quattro persone in divisa da 
aviere mentre dalla seconda 
auto scendono due giovani. 
Da una borsa prendono delle 
armi e fanno fuoco verso le 
due auto della scorta senza 
colpire la parte posteriore 
dov'era Aldo Moro. Ad una 
distanza di trenta metri altre 
persone Intervengono nella 
sparatoria colpendo l'unico 
agente che è riuscito a saltar 
fuori. Arrivano altre due au
to: due individui afferrano 11 
presidente de e lo trasborda
no sulla prima automobile. 
•In un baleno si volatizzano 
tutti», dice Marini. 

Il presidente Santlapichl 

ROMA - Mauro Minervini, figlio del magistrato ucciso dalle Br, 
durante l'udienza di ieri 

ascolta In silenzio. Adesso 
invita Marini a confermare 1 
riconoscimenti compiuti in 
istruttoria quando il profes
sionista indicò Gallinarl e A-
lunnl tra 1 partecipanti al 
blitz. Ma ora ring. Marini, 
dopo quattro anni, è molto 
meno sicuro. Ritratta. Dice 
che quelli erano voiti di per

sone che solo «somigliano» a 
quelle viste In via Fani. Non 
è in grado di aggiungere al
tro. «Ricordo uno sulla moto 
usata dal terroristi che mi ri
corda quel famoso attore. Si, 
come si chiama? Ecco E-
duardo De Filippo». 

Mauro Montali 

Accusa durissima al potere nella requisitoria per l'uccisione del giudice Amato 

«Terrorismo nero coperto e incoraggiato» 
Il PM bolognese Rossi denuncia che gli episodi di delinquenza erano «funzionali per un certo processo di conservazione» 
L'assassinio del magistrato realizzato da un gruppo che si autodefinisce «I sette pazzi meravigliosi in grado di ammazzare chiunque» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Furono 1 «Set
te pazzi meravigliosi in gra
do di ammazzare chiunque» 
(così si autodefinivano) a or
ganizzare e realizzare l'omi
cidio del giudice romano 
Mario Amato, una esecuzio
ne — come ha sostenuto il 
fratello di Glusva Fioravan
ti, Cristiano — voluta da tut
to l'ambiente della destra. I 

. «Sette pazzi meravigliosi» e-
rano Glusva Fioravanti, 
Francesca Mambro, Gilberto 
Cavallini, Stefano Godermi, 
Luigi Clavardinl, Pasquale 
Belslto e Giorgio Vale. Ma 
dietro di loro, come ha rile
vato Cristiano Fioravanti, si 
muoveva tutto un mondo 
che alla «pazzia» sostituiva 1' 
Interesse personale e di 
gruppo: un mondo che non è 
ancora stato sufficientemen
te svelato in tutta la sua mo
struosa ragnatela di ambi
gue alleanze con 1 vari settori 
del potere. 

Una ragnatela che la re
quisitoria del PM bolognese 
Riccardo Rossi sul delitto A-
mato, depositata venti giorni 
fa, tenta finalmente di inter
rompere. E infatti accanto ai 
«Sette pazzi meravigliosi», il 
PM chiede 11 rinvio a giudizio 
di ben cinque legali romani 
(Paolo Andriani, Francesco 
Caroleo Grimaldi, Costanti
no Cambi, Nicola Madia e 
Antonio De Nardellis) Impu
tati di favoreggiamento per
sonale, e quindi accompagna 
la requisitoria con tutta una 
serie di giudizi pesantissimi 
sull'apparato di potere che. 
ha permesso all'eversione di 
destra di ricostituirsi attor
no al 1977, quando sembrava 
ormai disarticolata. Su tutti, 
comunque, spicca la figura 
del fascista Paolo Signorelli, 
considerato la mente di que
sto e altri episodi di violenza 
terroristica, un uomo che 
certamente è riuscito a otte
nere alte protezioni con la 
sua influenza e la sua cono
scenza del mondo romano in 
cui 11 potere spesso si esercita 
anche al di fuori e al di sopra 
delle volontà e delle deleghe 
popolari. Sotto questo aspet
to la figura di Signorelli ap
pare veramente inquietante. 
Inquietante, certamente, co
me deve essere considerato il 
muro di protezione Innalzato 

attorno al terrorismo nero. 
E, infatti, commenta il PM 

Riccardo Rossi: «Una delle 
sensazioni più inquietanti è 
di meraviglia e di scoramen
to. Si avverte, infatti, che gli 
organi inquirenti di polizia 
giudiziaria hanno sempre 
mantenuto verso questi al
larmanti fenomeni (terrori
smo nero, ndr) un atteggia
mento estremamente morbi
do». 

Una situazione che denun
ciammo su queste colonne 
un mese dopo la strage del 2 
agosto, quando venimmo a 
conoscenza di un incredibile 
documento della Digos ro
mana, un verbale di interro
gatorio del fascista Marco 
Massimi, nel quale 11 giova
ne, due mesi prima dell'omi
cidio Amato, rivelava che l'e
secuzione del giudice era già 
stata decisa dal «Gruppo Si
gnorelli». Con quel docu
mento in mano (e questa è 
ormai storia nota) 11 giudice 
Amato chiese ai suoi diretti 
capi protezione. Ma il giudi
ce Amato fu lasciato solo, 
non protetto, fu lasciato mo
rire per strada, ammazzato a 
una fermata d'autobus da 
due assassini fascisti. Fu u* 
n'operazione facile uccidere 
quell'uomo così solo. 

Ma sono soltanto quel due 
killer neri, 1 loro complici e 1 
loro capi diretti a dover esse
re considerati responsabili 
della morte del giudice? È 
una domanda che si legge 
tra le righe in ognuna delle 
260 cartelle della durissima 
requisitoria. Parlando dell' 
ex capo della Procura della 
Repubblica di Roma, Gio
vanni De Matteo, il PM Rossi 
parla di «atteggiamento di 
Indifferenza, di superficiale 
pavidità». E, con amarissima 
ironia, il giudice bolognese 
ricorda che. mentre ad Ama
to, del quale era ormai nota 
la condanna a morte, veniva 
negata qualsiasi protezione, 
la Procura di Roma, con un 
dispiego di forze degno certo 
della rilevanza dei soggetti 
inquisiti, era letteralmente 
scesa in campo catturando, 
«ancora freschi di gloria e 
madidi di sudore, una venti
na di giocatori di pallone. 
Cinque, diconsl cinque, so
stituti vennero delegati a se
guire le vicende degli osti 

ROMA - Una panoramica del luogo dove fu ucciso dai fascisti il giudice Mario Amato (a destra) 

Trinca e Crociani e di una 
ventina di pedatori!». 

L'accusa è terribile. Non 
soltanto indifferenze e su
perficiale pavidità, ma anche 
— e questo è il dato più allar
mante per quanto riguarda i 
suoi risvolti politici generali 
— «totale carenza di preven
zione sotto il profilo dell'atti

vità dei servizi informativi». 
E a questo proposito, il PM 

Rossi rincara la dose soste
nendo quella che oggi pos
siamo davvero definire una 
verità amaramente dimo
strata dai fatti: «Gli apparati 
dello Stato — afferma Ric
cardo Rossi — non hanno 
mal considerato il fenomeno 

del terrorismo nero) come 
realmente pericoloso, capace 
di sovvertire gli ordinamenti 
istituzionali, il cui carattere 
democratico, peraltro, non è 
sembrato star loro partico
larmente a cuore. Erano, an
zi, a volte, proprio gli episodi 
di delinquenza richlamantisi 

a una politica di destra a es
sere funzionali a un certo di
segno di conservazione poli
tica e sociale*. Un disegno, 
quindi, per 11 quale erano 
funzionali anche i «Sette paz
zi meravigliosi capaci di am
mazzare chiunque». 

Gian Pietro Testa 

Furioso incendio 
distrugge ettari 

di bosco a Caprera 
ROMA — Nuova impennata 
della colonnina dì mercurio 
(ma si era poi abbassata davve
ro?) in molte regioni italiane. Il 
tetto stavolta spetta alla Sarde
gna, con i 44 gradi registrati in 
alcuni centri dell'hinterland 
cagliaritano, mentre nel capo
luogo la temperatura si è fer
mata (si fa per dire) a 41*. An
che in Calabria e in Sicilia il 
caldo torrido è tornato ad e-
splodere e con il caldo torrido 
puntuali sono divampati gli in
cendi. Come ogni estate mi

gliaia e migliaia di ettari di ve
getazione, molto spesso si trat
ta di piante pregiate della tipi
ca macchia mediterranea, sono 
stati distrutti dal fuoco. Né 
sembra per ora possano gran
ché i piani antincendio messi a 
punto un po' dovunque. 

Ti a gli incendi più grossi c'è 
quello che ha investito la bo
scaglia dell'isola di Caprera. I 
vigni del fuoco hanno dovuto 
lavorare duramente per diverse 
ore primadi avere ragione delle 
fiamme. E stato chiesto anche 
l'intervento di elicotteri specia
lizzati. Notevolissimi i danni. 

Traffico 
e mafia: i 
20 rinvii 

PALERMO — Il oubblico mi
nistero Giusto Sciacchitano, 
nell'ambito di una delle inchie
ste su «mafia e droga», ha chie
sto il rinvio a giudizio di 20 per
sone per associazione per delin
quere finalizzata al traffico de
gli stupefacenti. Capofila dell* 
organizzazione — secondo il 
magistrato — sarebbe France
sco Mafara, cointeressato con 
due fratelli, uno dei quali ucci
so recentemente, in una impre
sa di calcestruzzi di Palermo. 

Le richieste di incriminazio
ne riguardano, tra gli altri, bel
gi, svizzeri e italo-americani, al-

d'eroina 
n Palermo 
a giudizio 

cuni dei quali già processati al
l'estero per gli stessi reati. 

L'indàgine cominciò due an
ni fa a Fiumicino, quando il 
belga Albert Gillet fu trovato in 
possesso di otto chilogrammi di 
eroina. Dopo l'arresto del 
trafficante, gli investigatori ri
costruirono l'organigramma 
della banda, nella quale i fratel
li Mafara, in posizione dì verti
ce, dalla «piazza» palermitana 
smistavano la «roba» verso i 
mercati intemazionali. Gli 
stranieri avevano invece il com
pito di corrieri e di procacciato
ri. 

ROMA — Nel nord-est della Tunisia, una penisola, zona di 
vigne e di ulivi, preferita in generale dagli immigrati italiani, si 
inoltra nel Mediterraneo col capo Bono proteso verso la Sicilia, 
Nel cuore di questa zona, il compagno Piero Memmi, morto a 71 
anni a Roma la settimana scorsa, viveva prima della guerra, ù 

. stretto contatto con la massa dei •fellahin», di cui aveva impa
rato la lingua e studiato i costumi e le rivendicazioni. Da quan
do, nel 1933, si era orientato verso il comunismo, Memmi con
dusse per anni una campagna di propaganda e di reclutamento 
al PCT, e di formazione dei quadri, tra i lavoratori tunisini 
della terra. Molte allora furono le adesioni al PCT legale o 
clandestino; ed uno dei suoi amici, Ashabu, entrò poi nel Comi
tato Centrale del Partito. Suo grande amico era anche Khemais 
al-Kaabì, che nel dopoguerra fece parte per trent'anni dell'Uf
ficio politico. 

Piero Memmi era tenace nelle sue convinzioni, lungamente 
maturate, ed era molto modesto. Parlava sempre di quel che gli 
avevano insegnato gli altri. Noi ricordiamo invece quel che egli 
ci ha insegnato di non libresco, ma profondamente umano, sulla 
vita e le lotte dei contadini per la terra e la libertà nel Nord 

Ricordo del compagno 
Piero Memmi 
Africa ed anche in Italia. Perché dopo la liberazione Piero 
Memmi volle tornare, con grande sacrificio suo e della sua 
famiglia, in patria. E militando tra Napoli e Salerno, valendosi 
di una lunga esperienza, diede un intelligente contributo alle 
lotte dei contadini della Campania e del Mezzogiorno, con i 
quali aveva stabilito forti vincoli dì amicizia. Soprattutto vo
gliamo ricordare di lui l'apporto decisivo alla fondazione, nel 
1947, di una Associazione degli agricoltori piccoli e medi dell'a
gro nocerino-samese. Fu, quella, un'esperienza politica e di 
principio di grande importanza: in un periodo in cui i piccoli e 
medi coltivatori venivano organizzati dalla sinistra insieme con 

i braccianti e i salariati nella Federterra, si rompeva, per la 
prima volta, nel Salernitano, una tradizionale visione confusa e 
settaria del problema delle alleanze nelle campagne e si dava 
risalto al principio dell'autonomia, della democraiza e della 
professionalità dell'organizzazione dei coltivatori. Purtroppo, 
in questi anni, quella esperienza, che pure era stata molto 
apprezzata ed incoraggiata da uomini come Grieco ed Amendo
la, non fu sviluppata conseguentemente e solo più tardi se ne 
riconobbe la validità con la fondazione dell'ACMI (Associazio
ne dei Contadini del Mezzogiorno d'Italia) di cui Piero Memmi 
fu tra i promotori. 

Alla sua famiglia, a nome di tutti coloro che l'hanno conosciu
to e amato, inviamo la nostra commossa testimonianza di solida
rietà. I compagni e gli amici più legati a Piero Memmi hanno 
aperto una sottoscrizione per raccogliere il più gran numero 
possibile di abbonamenti a «l'Unità» da destinare a sezioni del 
Mezzogiorno. Coloro che, in memoria di Piero, volessero asso
ciarsi all'iniziativa sono pregati di far pervenire le loro offerte 
indirizzandole al compagno Carlo Obici presso la Federazione 
napoletana del PCI. 

L'aeroporto 
di Urtate 

chiuso 
due mesi 

«per restauri» 
MILANO — Da oggi, mer
coledì 7 luglio, l'aeroporto 
di Linate chiude «per re
stauri». Fino al 31 agosto in
fatti, si svolgeranno i lavori 
di rifacimento della pista 
ormai vecchia di 14 anni. 

Di conseguenza tutto il 
traffico verrà trasferito allo 
scalo gallaratese della Mal-
pensa. Il che creerà certa
mente più di un problema 
agli utenti. 

Primo fra tutti quello del 
trasferimento all'aeroporto 
varesino che dista circa 45 
chilometri da Milano. 

È dunque indispensabile 
presentarsi all'imbarco alla 
Malpensa utilizzando i tra
sporti pubblici istituiti per 
l'occasione con partenze dal 
terminal dell'Alitalia, nei 
pressi della stazione di Por
ta Garibaldi, della Stazione 
Centrale e delle Ferrovie 
Nord, in piazzale Cadorna, 
dove i pullman effettueran
no 300 corse andata e ritor
no al giorno. , 
, Il biglietto costa 4000 lire 

per gli adulti e 2000 per i 
ragazzi. È possibile anche u-
tilizzare il taxi con una spe
sa di 50 mila lire da suddivi
dere ovviamente fra gli oc
cupanti dell'auto pubblica. 

E opportuno infine pre
sentarsi alla Malpensa con 
circa 45 minuti di anticipo 
sui tempi normali poiché il 
grande afflusso di utenti 
comporterà senz'altro un al
lungamento anche cospicuo 
delle operazioni di imbarco. 

Rai: chiesta 
dal Pei la 

riunione della 
commissione 
di vigilanza 

ROMA — I rappresentanti 
del PCI hanno chiesto l'ur
gente convocazione della 
commissione parlamentare 
di vigilanza per esaminare il 
comportamento della RAI i 
cui organismi dirigenti non 
hanno proceduto ancora al
la nomina dei direttori del 
TG1 e del GR2. 

Le due direzioni sono va
canti da oltre un anno, da 
quando cioè Franco Colom
bo e Gustavo Selva furono 
allontanati dai rispettivi in
carichi per essere rimasti 
coinvolti nella vicenda della 
P2. Da un mese e più le due 
nomine sono all'ordine del 
giorno del consìglio di am
ministrazione; ma non si 
riesce a venire a capo della 
questione perché la maggio
ranza del consiglio è orien
tata a seguire criteri dì scel
ta che superino il criterio 
della lottizzazione, mentre 
la direzione generale della 
RAI insiste su due candida
ture de (Citterich al TG1, 
Rizzi al GR2) direttamente 
sponsorizzate dallo scudo-
crociato. Più volte, nei mesi 
scorsi, la commissione par
lamentare aveva invitato il 
consiglio d'amministrazione 
a decidere rapidamente e 
valutando esclusivamente le 
capacità professionali dei 
candidati. Ora — si legge 
nel telegramma inviato a 
nome del gruppo PCI dal 
compagno Bernardi al pre
sidente della commissione, 
il de Bubbìco — dinnanzi a-

f;li inspiegabili e intollerabi-
i ritardi della RAI è indi

spensabile una convocazio
ne immediata della commis
sione; riunione sollecitata, 
del resto, da vari settori del
lo stesso consiglio d'ammi-. 
lustrazione della RAL 

Coinvolto anche l'assessore provinciale alla Sanità 

Già sette in galera 
a Benevento per il 

mercato dei bambini 
Dieci milioni per «acquistare» un neonato - Il turpe traffico 
organizzato in una clinica di Telese - Possibili nuovi arresti 

Dal nostro corrispondente 
BENEVENTO — Una vicenda allucinante e più si scava, più emergono 11 marcio e lo squallo
re. Nella cllnica privata «Salus* — una piccola palazzina di Telese, In provincia di Benevento 
— un gruppo di medici senza scrupoli aveva organizzato un vero e proprio mercato di neonati 
sulla pelle di giovani coppie disperate: praticavano aborti a ragazze minorenni, a donne In 
avanzato stato di gravidanza senza nessuna precauzione per la salute delle stesse pazienti; e 
quando poi, In altri casi, le donne e le ragazze si recavano lì disperate dicendo di non poter 
accogliere 11 bambino di cui 
erano Incinte, ma di non vo
lere comunque abortire, loro, 
1 medici, si Incaricavano di 
curare la gravidanza per 
vendere poi l neonati a cop
pie che non potevano avere 
figli. Dieci milioni: questo 11 
prezzo per l'acquisto. Alcune 
centinaia di migliaia di lire, 
Invece, per un aborto fatto In 
fretta e senza le lunghe atte
se (a volte Impossibili da so
stenere) necessarie per l'In
tervento In ospedale. 

Una vicenda Incredibile. E 
sconcerta che In essa sia 
coinvolto proprio l'assessore 
provinciale alla Sanità di Be
nevento (un repubblicano). 
Fino adora, dopo mesi e mesi 
di Indagini, sono finite in 
carcere già sette persone 
mentre un'altra, attivamen
te ricercata, è ancora latitan
te. L'ultimo arresto proprio 
Ieri mattina, quando si è co
stituita alla polizia Eugenia 
Ciancio, una ex suora coin
volta nella compravendita 
del bambini. 

Le indagini erano scattate 
nel marzo scorso dopo che 
una serie di lettere anonime 
avevano messo in allarme la 
locale caserma della Guar
dia di finanza: «Quella clini
ca — avevano scritto gli ano
nimi — è un inferno. SI fan
no abortire bambine di 13 
anni e si comprano e si ven
dono neonati». Accuse pe
santissime, ma tutte da pro
vare. Gli agenti della Guar
dia di finanza hanno lavora
to per mesi riuscendo, alla fi
ne, ad accumulare una infi
nità di prove che parvero as
solutamente Incontestabili. 
Quindi, un mese fa, i primi 
arresti. 

.Le manette furono fatte 
scattare attorno ai polsi di 
tre. medici: Donato Musto, 
direttore della clinica, Beni
to Vicario, ginecologo e aluto 
primario nell'ospedale civile 
di Benevento, e Alfonso Ono
frio, anch'egli ginecologo ed 
assessore provinciale alla 
Sanità. Per l tre le accuse e-
rano di violazione della legge 
194 (quella che regola l'inter
ruzione della gravidanza) e 
di truffa al danni della Re-

fjlone Campania (venivano, 
nfattl, ampliati a dismisura 

1 tempi di degenza delle pa
zienti per avere dalla Regio
ne contributi più congrui). 
Tre arresti, ma si era ancora 
alla superficie dello scanda
lo. Rimaneva da scoprire e 
da provare la fondatezza del
l'altra accusa: la compraven
dita del bambini. 

A questo 1 finanzieri (af
fiancati da uomini della poli
zia e dei carabinieri) sono ar
rivati dopo altre settimane di 
duro lavoro: pedinamenti, 
Interrogatori, appostamenti 
anche di notte all'esterno 
della clinica. Alla fine il ma
teriale raccolto non ha la
sciato più adito a dubbi: in 
quella clinica davvero si 
compravano e si vendevano 
bambini. Dalla procura della 
Repubblica sono dunque 
partiti altri ordini di arresto 
e sono finiti In carcere il di
rettore sanitario della cllni
ca, Gennaro Delli Paoli, la 
direttrice, Nicotina Del 
Franco, una delle due oste
triche, Fortunata De Cicco 
(l'altra, Clara Cappella, è ri
cercata) e, costituitasi pro
prio Ieri, la suora Eugenia 
Ciancio. Tutti, anche i tre 
medici arrestati in preceden
za, devono rispondere di as
sociazione a delinquere, di 
alterazione di stato civile e di 
violazione del dovere di pub
blico servizio. 

Le Indagini non sono an
cora concluse: allo sporco 
mercato del bambini potreb
be aver partecipato qualche 
altra persona. Altri arresti — 
assicurano In Procura — 
non sono affatto da esclude
re. Oggi saranno Interrogate 
le coppie che hanno ac
quistato bambini nella cllni
ca dello scandalo. 

Antonio Esposito 

Processo petroli: 
aumentata 

in appello la pena 
ai Chiabotti 

TORINO — Cesare e Pietro 
Chiabotti, i titolari della raffi
nerìa «Isoraar» di Sant'Ambro
gio di Susa coinvolta nello 
scandalo dei petroli ed Enrico 
Fedito, ex funzionario dell'U-
TIF (ufficio tecnico dell'impo
sta di fabbricazione) sono stati 
condannati • otto anni e due 
mesi di reclusione nel processo 
di secondo grado. Ai Chiabotti 
sono state inflitte anche multe 
rispettivamente per 701 e 101 
milioni di lire. 

Scosse di 4° grado sull'Etna 
avvertite anche a Catania 

CATANIA — Due scosse di 
terremoto sono state avvertite 
ieri mattina a Linguaglossa, 
una località situata sulle falde 
dell'Etna, a una cinquantina di 
chilometri da Catania. L'inten
sità del sisma registrato dai si
smografi dell'Istituto di scienza 
della terra dell'università cate

nese è stata pari al quarto gra
do della scala Mercalli. C'è sta
to solo qualche momento di pa
nico tra la popolazione, ma nes
sun danno. -

Un'altra scossa di terremoto 
è stata avvertita nel pomeriggio 
(alle 16,37) nel triangolo tra 
Santa Venerina-Zafferana-Mi-
lo. La scossa è stata avvertita 
anche a Catania. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

29 33 
25 32 
21 39 
19 37 
18 42 

SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare par quanto 
riguarda le odierne vicenda del tempo. La situazione meteorologica è 
sempre controllata da una distribuzione di relative alte pressioni con 
valori molo livellati. Alla quota superiori continua ad affluire aria di 
origine atlantica proveniente dai quadranti nord occidentali. Perturba
zioni che si muovono dato Gran Bretagna verso i Balcani attraversando 
l'Europa centrale possono provocare fenomeni marginali «un'arco alpino 
specie H settore orientala a regioni Rmitrofa. 

IL TEMPO m ITALIA: Suto regioni settentrionali condizioni prevalenti 
di tempo buono caratterizzata da scarsa atthntA nuvolosa e da ampia 
zona di sereno. Durante fl corso della giornata tendenza ad aumento 
dalla nuvolosità sullo fascia alpina con possibilità di qualche temporale 
speda sul settore orientala. Fenomeni isolati possono spingersi anche 
verso la regioni di pianura. Su tutte la altra locaste della penìsola e auto 
isola tempo caratterizzato da cielo sereno o scarsamente nuvotoao. 
Eventuali formazioni di uno qualche consistenza avranno carattere loca
le a temporaneo. La temperatura rimano generalmente invariata eu 
tutta la regioni italiana con valori molto elevati. 


